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Sguardo retrospettivo alla Fiera

' Li (|i|:l II'lo ll< in co li V';. 
i f ■ con In rliris me !

S. Tl- .1!!', f nl'rrhì.i

r  •(/ : o , / ! f I - r i n i f ■ : P -li f, U jl , "d Ò
. i ? ■ . > !■■-';■> n -1 .v"'| lì (fi ■rru, por

I, • ' 11 1 ■ mi i - ■ ni - ' i 11 • ' - -'i 11 - - ( io- ì. I ,,
.or!.
fi:! : i düxpm i| fi' : u i f i ! i ! i / i il i  dà 5'f*? li*
0)/in In -"-i, od im rii udii In lenzuolo di
nminnò o sfornici ;j sui Ioni Imi In per

i ri ! -1 fri'tl'l . o ! io 11 ■ in iu‘;i i o pilo I r n M r 11 ì r !n
- • -I |o vi' p' ■ * ' ' ; ? ' r " il i inn i| o dei Tins 11 :

n in i l'io ' > ■ o 11 1111111 o |() Ioni i io I -i venni i
f sì ,! ' i1 ormo 1 :im pò lo m !I i ool idn oc

V-
5'f

i i nio i si nsrot YM itivi. - f t : 111 ■> iuimiio I i;t- I a 
li. ‘ ■ mnim'in i! il x r  ii d i o;- in , ni al pi inm

• i In minala. \i 1 d 1' ainri 'Ii I' imui ili o ih
•’ i' "do l() ,soi (dim"!'! ; noi ri limili timi a mm 

il I1 '■ "n •• > ’ "i 1 r d i 1 1 'i in su
d . d i l l i  . i l p i r  ■ "  c  im  . io'.; i il ■ m, ,, jn  t

* il pi imo. a rlu jpin ni va ' d i '  sla/.'i ' iir. 
r I »va imrm/,i i nu prlIncoio impuneiilo1 un 
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di ' .  d io vu Verme, o lunghesso lo stradalo dm 
enodo' n al O r s o  ila vom ; Ida quelle tesi e si sol- 
V' '■ a ' 11 iO >u pori n; corna. e cinesi > app udenevino 
d Vu m, olio forse por l'ullim.i voli a si irmsl.ro 
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■lei Municipio che d loro / r r o  ve n i una 
\ dia aperto, od ossi ì oS'U'.o alfine 'li pas, orsi ,
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ahimèI Indo quölle lodo orano sulla fiore 
ssere vendine * mollo dallo corna Ludende' 

ina m -mino si faceva ardilo di comperarlo . poi 
mu- i arpone s» mplicissima: quest'anno r-on a  n'<r 

s t olone ^auil iric; ha doto il o ’olio ai com 
n "io i i questo ma le. ledo co Ione, siffa Kamen? 
ait ’•ilo , si alla, io pura nelle alle v:io{e nostre 
In’» --e, e. quando non or •/<* . qua.-'e coni orbas 
c.o V. ìli. poi' non dir luti' , di quoi superbi mi 
.inali, intirizzii,', affamali, r itornarono nelle loro 
obito-doni, o so aduno  foco p a s s a r io  in alti 
Ulani, si fu per c'ambiale:  più l’olio di molti dio 
non trovano un avallante,!

\ - fVIosncro ir. a oriel ò 'olla peroni epora 0
(•»'U;- : "’aluro (boi nomelA ri diedero tracollo.
sieei»o ia fior: ’ S. Caitori n;» invero ili vmire  a
noi iinost'.'imi.' ì'ìsos'ile orni un so! ' f  (iVeddib ri
»’apini mn duo
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f i '  Y frodilo. fame!':

A questa, seconda affermazione sento qualcuno 
dei soliti gaudenti, ottimisti por la pelle, i quali 
dicono: ma. che fame? quest’ anno il grano e la 
meliga valgono piasi nulla ! è vero che d vino 
è un po’ caro; ma. se no. pud far senza! Afa. cari

i i e i otii: n i ! so i1 gran meliga, le - as! igne

dio. persi lo gambo confo volto... K la povera 
mula •• di'selava . o par girando qua e là sulla 
piattaforma, eoi suo1 grand; ordii pieni di vertigini, 
nonna va a Pati istmo \  od òr: e ;

Ali! hrireo--.e. co io me la -vanno... elio caldo 
: domani mat tina !

«d.osf‘ idea di tin boon ca ir io le ridonava un po' 
di spento nelle gambe, oliò senza ciò essa non avrebbe 
potute reggersi.. Infine si giunse, a toglierla di 
lassù, i a fu tutta mia storia. Fu necessità di ca­

blarla e eu un martinetto. delle corde,  una bardi:', 
Q E  pensate voi quale, umiliazione per una mula di 

mi papa di vedersi sospesa a quel rattezza, c nuo­
tare- Còlle gambe nel vuoto come una melolonta 
idi* estremità d un filo ! là tutta A vie-none che 
stava a  guardarla !

L ’ infelice bestia non potò chiudere occhio tutta 
da notte. Le sembrava sempre di aggirarsi su quella 
bmeìedetta piattaforma, colle sghignazzate della città 

timi disotti. Poi essa pensava a quell'infame. Bat-ti- 
/ -  stillo Veróne, e al bei calcio che gli avrebbe, som- 
A f ministra to al mattino appresso. Ab ! miei amici ! 
'Ilphe' calcio! da Pamplona stéssa sé ne sarebbe ve­

nduto il polverio! Ora, méntre ch’essa gli preparava 
quél gradevole ricevimento nella scuderia . sapete 

... |vo i ciò che faceva Battistino Yédène.? Egli scen- 
| Ä e v a  giù poi Bedano, cantando, su di una galera 

y& *> * • v.> p recava^i rii * n cr-̂ t ,■ -.li "V;? •• -,1* ■*. T ■ v ;.

° Indo * j t i : i ri Tm o-toiti1 [Kt  l.pncr vivo un povero 
diavi'ln di coiiladino, di operaio valesse, smppu 
niain i ;un"iié ima soia lira ali’ ebollirò. e pirata 
ira non si avesse propria non è egli pregiar 

dei isione, .-v qn mio è necessario ad la vita , cioè 
11 grano e 11 qua 111 urea un c ' m-xi n /-rido li'’” a I 
qmill ile >

11 lasciamo ■ pai le le que- lioni me! incanii he 
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I ', pi',7. ' ih ir \  ' h I e h i ! ila i irei! iva ! solili 
hai e ’"(")/ delle 111 < • icaviglie , nilla immancabili'  
"i,".!, p pi n. :ui7,i ’li!" ( | i ' 11 i culi " , ma ad
alia eiimprcssa1 11 pàiligliono. 'I solo padiglioni' 
del hallo mani ava a callegi ai e colla solila musii a 
; i ,, (inciti ahil ilari ili quella pia7,7a ili dolo! 1 o 
di diangamo !

i dmm ' e  us dVti 1 . dm reggov a Ire uomini 
i i  mii t ad la sul pelle,, ih" (d i’ leva' le tende a 
bel primo giorno , cioè 'I secondo, oh«’ era il 
primo ■ nessuno si me» ai igièni. ehe una donna, 
specie prussiana, possa reggere tee uomini 'lai 
momento elm il gran cancelliere di Prussia /ft>- 
57701 con fa-e capelli vegge | Europi che e 
ne 1 donna

F. g ostri e tire e tutto s\ fai: Bastò un giorno, 
un g o n io  sole,, il bà n '-ombre, fdata fa la io P> a 
disi r u n e  tntb gii mi'.ant

V

uor/v /h  dm c wv'O'Ule (h Ionia', questo era 
il grido che si udiva, e si faceva sentire, por !c 
fredde vie dei la eitià. sulle piazzo; la merce più 
■ Idalta a ila stagione; ma. ma era In von elio 
suonavi al deserto; arche  questa se trovava n n ‘ 
en nei pever ce cogli abiti d îuît h stagioni, 
non !o trovava nella ìfnrs: v r  le. cagioni
sopra enumera'e.  lèi i bandi di drappi lungo 
via Nuova attiravano pu» esm saspiri e sgnard 
dai [ issanti ,  ni; il loro Immi mercato noi bastava 
a farli «acquistare, perchè 1 venditori non avevano 
ancora abbassala la cifra del prezzo all’ altezza, 
delle tasche degli avventor i ,  le quali avevano il 
vuoti pneumatico, pe cui i prezzo d'"--"*a es­
sere eraìnitm

*5 V
1 pa ligli one che qm si’a uno porto la pallila fu 

(]iu Ilo dove si filava il vetro, e s; facevano Con

dei giovani di noi,ile famiglia che ia rit;à inviava 
ogni anno presso la regina Giovami:’ , per adde­
strarsi nella diplomazia 0 nei bei modi. Battistino 

■ non. era nobile; ma il pam» ci teneva a ricompon- 
; sarto dello curo da Ini pros rato alla sua bestia, e 
I sopra tutto deil'attivith eho egli avevi spiegato nel 

gii ri 0 del sah /faggio.
K. la nuda che si trovò scornata all’ indomani !
— Ah; il briccone! egli ha snmp; “ aro di qualche 

cosa! pensava essa, scuotendo i suoi piedi con fn- 
I rnre... ma non importa, va. cattivacelo ! lo troverai 

al ritorno il tuo calcio... te lo tengo in serbo. Ed 
essa, io serbò per davvero.

Dopo la partenza di Battistino, la mula del papa, 
trovò di bel nuovo il suo sistema di vita ordinato, 
e le sue abitudini .1' mia volta. Non vi erano più 
nò Cocco nò Giacomino in venderla. T bei giorni 
del vino all’usanza francese avevano fatto ritorno, 
e con essi il buon umore, le lunghe sieste e il pic­
colo passo da minuetto allorché essa passava-sul 
ponte di Avignone. Tuttavia dopo l’avventura 0c'­
occorsale, le si conservava sempre un po' di fred­
dezza in città. Vi erano dei susurrii dietro ai suoi 
passi; i vecchi crollavano la testa , e i fanciulli- 
ghignavano facendo cenno al campanile. I l buon 
papa lui stesso non aveva più tanta confidenza nella 
sua am m a. e aber eh è si abbandonava a.-fare un

I polvere li vetro r. 
le dorme e lo signorine.

questo graziasi lavorini sotto gli occhi degli 
spettatori, e le signore ne uscivano' poscia tutte 
scintillanti pei pulviscoli cristallini che le face­
vano sembrare a tante silfidi del'ballo Frre/sior,

ilhissi che ne giorno la morto., che è tanto 
hi/ /  i m ,  non sosfifnise 
quella di ipri 1. snvìm 
allo splendore dei loppieri. in una f-sìi da hallo. 
'< i d teatro , brilleranno come tanti soli, e po­
tranno dlora dirsi veramente astri, fate.

Non un stupirei nemico che qualcuna volendo 
maggiormente, rifulgere, non ponga una pila sotto 
la buonagrazia, (0 vi starebbe comoda) ed illu­
minarsi rosi a luce eleltrira quando esco alla 
sor i ' o chi mi dice di no ?

ff if
Ouest’ anno però il giorno di Santa Catterina 

corse per me lietissimo, perchè fui ad un eccel- 
limlo pranzo ilalo da mia gentil signora pel suo 
onomastico. Auguro ai lei lori cento di questi 
giorni
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Kg ■rçric: Sic ih'- nfc*r.

Io le  1sso l i  ni L i  card è.-:-ZI pM-i-b'è vògb/S

vomì oro 0 pnblvlic i rag iorit il > e,r • ;• ìfaHito;

\  0 rs U  ore ode a M in o ric i' ■ giorno 7

antianf»' mese un ìa!f F-ottardf Omsenne s tm -  
/ ulende il fondo d’nr pozze r V.çm. viva, poste 
sulla via d circonvallazione di (mesh abitato, 
coU’ainto di altri individui fri qual Lacuna 
Giuseppe e Gallione Giuseppe che dai disopra 
estraevane le materie. Doni uri ni d lavori., i 
Gottardo, accortosi chi i muro del pozzo mina? 
riava -ovina, chiesi gli fossi calat;, un; fune, ? 
ihxv li vaio dal ppri 'ohi in cui si trovava, tocchi 
Yonne tosto eseguilo dai detti individui che ii 
aiutavani a risalire. Mentre, ne»’; erano accini 
;U; (istrarlo rovesciò il muro od il disgraziati 
Gottardo rimasi Ira le macerie a quattro metri 
c i r e ;i sol!' il livello del suolo. I detti due indi­
vidui fu "uno off>s: dal coperto che sovrastava a! 
pozzo ma non gravement! . sicché, or. trovans 
il perfetti saluti

[1 sì / . Barberi?, fi', di sindaco accorse tose; 
anch'r-glt sui lungo de! itis-jsfro. ov" trovo divers 
individui inlenti al lavoro onde estrarre i! disgra­

dai vi amo tu, egli narri.:: sernrro di nefasto -quest 
pensiero; Se io and;:??: poi a svegliarmi là :; 
aìre, sulla piattaforma? La mula s’accorgeva di 
tutto ciò, e r,c soffriva senza dir motto • solo quandi 
si pronunciava il nomo di Boi fistino Vòdène da vani 
nd ’ essa le sue lunghe orecchie fremevano, ed essi 
a ini zzava coi: un sr-rrisetto il ferro de’ suoi pied 
sui selciato.

Passarono così sette anni;  poi, al finire di que­
sto tempo Battistino V-viene ritornò da ila corte di 
Napoli. I! suo Tirocinio non era ancora finito lag­
giù ; ma egli aveva appreso che il primo creden­
ziere del papa era morto testé d’improvviso a 1 
Avignone , e siccome il posto gli sembrava buoni, 
era arrivato in gran fretta per mettersi in rang .1 
cogli altri.

Quando quell’ intrigante di Védène entrò neh 
sala del palazzo, il Santo Padre durò fatica a.tìco­
noscerlo , tanto egli si era fatto grande ed avve­
nente. Biosgna anche dire che il buon papa, eri 
diventato vecchio dal canto suo, e non vedeva ben ? 

-senza;; occhiali.
fdB^ttistind hon s’intimidò^'pnnto :

non mi
— Védène?....

> r Lme.,'*co!ri ciré portar;
( C o n t i n u a ; -alla mula..


